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La durabilità dei 
rivestimenti in legno
Il mantenimento del moderno 
e del contemporaneo in Alta 
Valle Susa e Val Chisone 
Rossella Maspoli
Politecnico di Torino
Le alte valli occidentali del torinese costituiscono un 
caso territoriale rilevante di sviluppo dell’architettura 
moderna montana a partire dagli anni trenta del No-
vecento, in relazione alla creazione del turismo inver-
nale. 
Gli anni sessanta-ottanta hanno rappresentato cre-
scita quantitativa e densificazione dei comprenso-
ri, sia secondo stilemi standardizzati di immagine 
montana sia secondo modelli di stazioni ski-total, 
fino alla prevalenza quantitativa del costruito. 
In funzione dell’epoca di costruzione sovente superio-
re ai trent’anni, questo patrimonio affronta una fase 
critica nella service life, in corrispondenza di una fase 
di ridefinizione del mercato. Le condizioni climatiche e 
le scelte tecniche influiscono, in particolare, sul rischio 
manutentivo degli involucri esterni in legno.
L’involucro ligneo esterno nella tradizione 
locale
Il modernismo montano per il turismo di massa ha 
determinato una forte discontinuità con il medievale 
saper fare costruttivo nel territorio degli Escartons a 
cavallo delle alpi (le valli Briançonnais, Oulx, Castel-
delfino, Val Chisone, Queyras). La perdita di cultura 
materiale – pur con casi rilevanti di ricerca e reinter-
pretazione – ha corrisposto al cambiamento tecnolo-
gico nelle aree di forte urbanizzazione e all’interruzio-
ne delle pratiche manutentive nelle aree laterali allo 
sviluppo, oggetto di abbandono fino agli anni novan-
ta.
Le tradizione sono legate all’uso delle fonti locali: il 
materiale lapideo scistoso come gneiss e Pietra di 
Luserna, il legname locale di conifere e in particola-
re il larice, l’intonaco a calce. Il tipo edilizio diffuso 
dal XVII secolo è la grangia, che comprende un basa-
mento in pietra alto uno o due piani in funzione del 
dislivello e destinato nella parte inferiore a stallaggio Sauze di Cesana. Intelaiature, balconate e rivestimenti pa-
rietali (anni ottanta): alterazioni cromatiche, abrasioni.
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e in quello superiore ad abitazione, un corpo supe-
riore in parte o interamente a struttura lignea, di uno 
o due piani a due falde inclinate, per fienile. In legno 
sono solai intermedi e capriate, pareti perimetrali a 
rascard, falde con manto in scandole di legno, bal-
latoi continui, canali di gronda e aggetti ottenuti da 
mezzotronco scavato. 
Costruiti fino agli anni quaranta, i rascard locali sono 
una variante più semplice del blockbau che permet-
te un minor consumo di legname, classificata come 
standerbau o costruzione a montanti, con elementi 
orizzontali o verticali spaccati ad ascia e anche geo-
metrie disomogenee; le scandole sono di spessore 
2-3 cm e lunghezza di circa 40 cm, con scanalature a 
favorire lo scolo delle acque e la sovrapposizione dei 
corsi in copertura. La partizione tradizionale è scandi-
ta da vuoti di distanziamento per l’aerazione, mentre 
il manto in scandole è posato in strato doppio o tri-
plo, senza interposizione di strato coibente e imper-
meabilizzante. La vita utile degli elementi è almeno 
quarant’anni, richiedendo cicli manutentivi variabili 
secondo condizioni atmosferiche ed esposizione.
L’involucro ligneo e la manutenzione delle 
città del turismo montano
Dagli anni cinquanta, con la normalizzazione di strut-
ture cementizie e di pareti perimetrali verticali e in-
clinate in laterocemento, la tradizione è rielaborata 
come connotazione decorativa del rustico e pitto-
resco, citazione stereotipa della grangia, ma anche 
come sottolineatura del montano nell’evoluzione di 
materia, forma e cultura.
Negli anni settanta, è la realizzazione del comples-
so Concaneve – su progetto di Roberto Gabetti e 
Aimaro Isola con Guido Drocco a Sestriere – che 
nei prospetti sovrappone al sistema di rivestimen-
to in doghe lignee orizzontali, su doppi montanti, 
pensiline leggere in policarbonato sui profili in allu-
minio e coperture piane stradali. Coeva è la stazio-
ne integrata di San Sicario Alto – su masterplan di 
Laurent Chappis – delineata secondo il concetto di 
villaggio integrato nella natura, dove rilevanti sono 
le presenze di balconate continue in legno di coni-
fere, scandite dal disegno dei montanti e dei volumi 
di servizio, e di corpi a livelli di coperture sfalsate, 
con manti in scandole. A inizio anni ottanta, nella co-
struzione di Grangesises – su progetto di Pompeo 
Trisciuoglio – la tradizione tipologica e costruttiva è 
riproposta e rielaborata nella grande scala dell’inse-
diativo turistico. 
Al tetto freddo si sostituisce un manto ventilato su 
una stratificazione con soletta cementizia, si afferma 
poi una tipologia con orditura lignea dove la listellatu-
ra del manto si sovrappone allo strato intermedio in 
lamiera grecata con guaina traspirante, sopra a ma-
terassino isolante e tavolato ligneo1. La parete lignea 
diventa rivestiment o ventilato di una parete camera, 
tavole e intelaiature sono prodotte per segagione e 
connesse a incastro sia legno su legno che per chio-
datura, senza l’adozione di collanti. 
Nella tradizione la protezione avviene con pece di ca-
trame di legno resinoso, per la conservazione degli 
elementi in opera negli anni settanta-ottanta è, inve-
ce, diffuso il creosoto, derivante dalla distillazione di 
legna, contenente fenoli ed eteri fenolici, che eviden-
zia una certa continuità tecnica, anche nella colora-
zione scura2. Nei rivestimenti ed elementi parietali di 
Grangesises e San Sicario, il larice opportunamente 
stagionato e la protezione hanno dato buon esito di 
durata, si hanno segni lievi di alterazione cromatica 
con affiorare di resina, mentre è assente il degra-
damento biologico. Nei rivestimenti del complesso 
Concaneve, l’impregnazione profonda ha dato analo-
ghi esiti di durabilità.
Nelle scandole di copertura, attualmente eseguite a 
strato unico, e che sono sottoposte all’umidità per 
Sestriere. Strato esterno parete in legno (2006): alterazio-
ne cromatica.
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Sauze di Cesana. Scandole su lamina metallica (anni ottan-
ta): ingrigimento, fessurazioni e distacchi.
San Sicario Alto. Intelaiature, balconate (fine anni settan-
ta): alterazioni cromatiche, abrasioni.
l’innevamento, emerge, invece, il ruolo essenziale di 
programmi manutentivi predettivi e di ispezioni an-
nuali, con intervento al manifestarsi dei primi segni 
di alterazione di aspetto e meccanica, al fine di man-
tenere limiti prestazionali, senza la compromissione 
degli elementi sottostanti e contigui.
La pluralità di tecniche e materiali e il 
problema della conservazione
Le soluzioni tecnologiche di impregnazione e prote-
zione superficiale quali vernice al nitro, alchidiche e 
poliuretaniche bicomponenti, tinte mordenti, oli ve-
getali, impregnanti a base di r esine liquidi o cerati, 
finiture con pigmenti e trasparenti, hanno dato diver-
si esiti dal punto di vista conservativo, come l’analisi 
visiva evidenzia. 
La risposta prestazionale nel tempo riguarda in par-
ticolare: 
•	 contenimento degrado abiotico, fisico e chimico, 
per agenti atmosferici, vento, alternanze climati-
che; 
Sestriere. Intelaiature, balconate (2006): alterazione cro-
matica, cretti e abrasioni.
•	 resistenza ai raggi UV dei trattamenti, con de-
gradazione fotochimica, alterazioni cromatiche, 
ingrigimento;
•	 assenza di spaccature e cretti superficiali, in fun-
zione dell’insufficiente stagionatura;
•	 idrorepellenza, come inibizione all’assorbimento 
dell’acqua piovana, senza ostacolare la traspira-
zione;
•	 contenimento degrado biotico localizzato, quali 
attacchi da parte di microrganismi causati da for-
te presenza di umidità, in genere per criticità di 
progetto e costruzione.
La valutazione dell’affidabilità nel tempo è quindi 
affidata all’esperienza degli operatori, in carenza di 
analisi mirate sugli esiti conservativi in funzione della 
specie legnosa, dell’umidità del legno, della classe di 
rischio biologico, della geometria e morfologia, della 
posizione ed esposizione atmosferica, analogamen-
te alla diagnosi in situ delle strutture3. Regolamenti 
edilizi e norme tecniche dei Piani Regolatori presen-
tano standard tipologici e norme generali di consiglio 




per la conservazione dell’architettura storica e mo-
derna, sovente estese al contemporaneo4. Le indica-
zione su scelta e mantenimento di componenti – pur 
prospettandosi un rischio manutentivo ed economi-
co rilevante – non considerano il controllo di prove-
nienza, né la certificazione di prodotto o i protocolli 
di prediagnosi. 
La prospettiva ecologica, infine, interessa non solo il 
controllo della tossicità di impregnanti e protettivi e 
l’adozione di certificazioni ecologiche, ma la promo-
zione della filiera locale, cosiddetta a “km 0” o “km 
30”. In Alta Valle Susa e Val Chisone, la disponibilità 
attuale di larice per rivestimento di alta qualità riguar-
da in prevalenza segati proveniente da Austria e Sud 
Tirolo, mentre la bassa qualità fa riferimento a tavo-
le e scandole sottoposte a trattamento termico (le-
gno carbonizzato) provenienti dalla Polonia, mentre 
il materiale locale – prodotto secondo una gestione 
forestale sostenibile – è impiegato grezzo per usi se-
condari. 
Note
1 Il tipo ormai standardizzato o si ritrova ad esempio nelle 
Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore Gene-
rale Comunale di Sauze di Cesana e di Sauze d’Oulx.
2 Questa pratica si interrompe con l’esclusione del prodot-
to a causa della cancerogenità (Direttiva 2001/90/CE).
3 UNI 11161:2005 Beni culturali - Manufatti lignei - Linee 
guida per la conservazione, il restauro e la manutenzione.
4 Il Regolamento Edilizio di Sestriere prescrive general-
mente «materiali propri alla tradizione locale (quali pietre 
locali, intonaci; legno, etc.)» e riguardo al patrimonio edili-
zio esistente pone l’accento a non «impoverire l’apparato 
decorativo» e a non «sostituire elementi in vista strutturali 
o sovrastrutturali, in legno» con altri materiali, prescriven-
do il 50% del rivestimento delle nuove costruzioni in le-
gno o pietra. Le Norme Tecniche di Attuazione del Piano 
Particolareggiato di ricostruzione a Sauze di Cesana per 
le aree oggetto di incendio forestale negli anni cinquanta 
(2007) propongono un’attenzione mimetica, con il vincolo 
al legno e alla pietra in facciata. Il Regolamento Edilizio 
di Sauze d’Oulx nel caso di interventi di sostituzione pro-
spetta di impiegare «specie lignee resinose impiegate tra-
dizionalmente per la carpenteria dei tetti, quali il larice» e 
di «evitare il trattamento delle superfici lignee esterne con 
vernici protettive coprenti e ricche di pigmenti colorati che 
possano alterare la colorazione e l’ossidazione naturale del 
legno».
Sestriere. Rivestimenti parietali e cornicione (anni ottanta): 
alterazione cromatica, sfogliatura, degrado biotico, imbi-
bizione.
Sestriere. Rivestimenti parietali (inizio anni 2000): rottura 
terminale, alterazione cromatica, degrado biotico, marce-
scenza, distacchi.
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